
blica nel Secolo XII. le più delle Città Occidentali d’ Italia ,• e perchè 
ciaicuna afpirava a godere quell ampiezza di Contado e Diftrettò , che 
goderono gli antichi Conti ,  cioè i Regj Governatori d’ effe C i t tà , e 
quello fi trovava ritagliato in varie parti, perche diVifo ne* Conti rura­
li , ne’ V e ico vi ,  'Abbati, e Rettori di Chicle: ad altro rión perniarono , 
che a ricuperar qué’ diritti , e a lìgnoreggiare in tutta l’ antica eftenfione 
del loro Contado . Sul principio non tifarono fé non di rado la violen­
za ; m.a allettarono' i Veicovi ed Abbati a fottoporre i lor Sudditi alla Re­
pubblica , per godere del patrocinio delle Città fra le turbolenze di al­
lora . Fu edificato'dalla Coòteffa M'uilda, e da Beatrice fua Madre nel­
le montagne di Modena il Moniftero di San Claudio nel Luogo di Fraj- 
Jwòr'o , al quale , non so come , furono dipoi fuggette dieci o dodici 
Ville. Mal volentieri fofferiva il Comune di-Modena quella Signoria,- e 
però nell’ Anno 1 173. come già feci vedere neìlà Differì. XLVII. mduf- 
fcro Guglielmo Abbate di quel Mornftero a permettere , che gli Uomini 
fuoi giurafTero iuggézione ai Comune di M orena , ficui homines Munrìéh- 
fcs &c. Nel progrciio del tempo o con preteili, o per gì afte cagioni, 
effo Comune s’ impadronì affatto di quelle Terre , dentando l’ Abbate 
dal "failidio di governar que’ Popoli. Anche i Vejcovi di Modena figrtoreg- 
giavano in alcune Caltclla di quefto Contado ; ed altri fimilmente era­
no fottopoiti al mònijlérò Nonantolmo ; ma quelli tutti a poco a poco 
vennero in dominio deila Repubblica Modenefe. Vedi la fuddetta Dff- 
Sert. XLVll .  Non fi può penlare , che i Vefcovi ed Abbati t’òfferiffero 
volentieri la perdita di que’ loro Diritti; ma per cagione delle frequen­
ti guerre, e de’ pericoli, che s’ incorrevano in què* Sconcertati tempi, e- 
rano forzati a tollerare e tacere . Fors’ anche perchè non poteano in quel­
le turbolenze difendere quelle giurisdizioni, giudicarono meglio di la­
sciarne la difela alla lor Città, come più potente .

S u c c e d e r o n o  pofcia tempi fereni, ed allora fi alzarono le querele 
dell’ uno e dell’ altro Clero contra del Comune di Modena, le quali eb­
bero fine Solamente nel 1127. con avere il Vefcovo di Modena, e 1’ Ab­
bate di Fraffmoro rinunziato alle lor pretensioni, frante la ceffione fatta dal 
Comune ad effo Vefcovo di alcuni poderi, canali, mulini, ed altri como­
di , e con due mila inoltre lue Imperiali, colle quali effo Prelato com­
però varie terre in Porcile . Più tardi feguì 1’ aggiufta mento fra il fud- 
det.to Comune, e 1’ Abbate di Nonantola , cioè nel 1262. avendo i Mo- 
denefi sborfata grolla iomma di danaro da inveftirfi in varj poderi, che 

.goderebbero in avvenire i Monaci.
C i ò ' ,  ch’ io ho notato intorno alla fola Città di Modena, può ap­

partenere a molriffime altre Città d’ Italia . Perchè fe una di effe pren­
deva qualche rifoluzione in vantaggio proprio, o per accrefcimenro della 
fua potenza, e decero, e con pubblico Editto lo fidava , anche le con-
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